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Il simbolo della CROCE … 

 

 

 

 

 
 

… nella via quotidiana 
A cosa pensiamo quando sentiamo questa parola? A una forma? A un segno? A un luogo? Ad un 
gesto? … Tutto dipende dal contesto in cui sentiamo dire questa parola come pure dalla nostra 
cultura. 
La CROCE è un segno divenuto molto familiare nei nostri ambienti: la troviamo sulle pareti delle 
nostre case, nelle scuole, negli ospedali, nei bar, addirittura in qualche museo è custodita come 
opera d'arte! Vediamo la croce sulla vetta di una montagna, nei viottoli di campagna, nei 
monumenti dedicati ai caduti di guerra, sulle tombe ai cimiteri. Il Papa, i vescovi e molti credenti la 
portano al collo, spesso in modo molto evidente. Ci sono anche persone che la usano come semplice 
ornamento o come amuleto superstizioso. 
Ma la croce, per i credenti, è il più grande segno di amore e di vita nuova!! 

… nel Battesimo 
Una delle mode coltivate da molte persone oggi è quella dei “tatuaggi”, cioè dei 
disegni incisi sulla propria pelle. Anche nel Battesimo, simbolicamente, 
veniamo “tatuati” con un segno: il segno della croce che dice la nostra identità 
di cristiani, cioè di persone amate e salvate da Gesù. Nel Battesimo, infatti, per 
ben due volte, chi è battezzato viene “segnato”, sulla fronte, con il segno della 
croce. La prima volta quando è accolto in Chiesa: il sacerdote, i genitori, il 
padrino e la madrina tracciano sulla fronte del battezzato questo segno di Gesù 

salvatore. La seconda, invece, al momento dell’unzione con il Crisma: è questo un segno che 
nessuno potrà mai più cancellare; è il segno indelebile dell’amore che Dio ha per ciascuno di noi, il 
segno che ci rende appunto suoi figli, persone simili a Gesù. Il segno di croce con il Crisma ci dice 
che Dio si è impegnato con ciascuno di noi per sempre, e mantiene i suoi impegni sempre, anche 
quando noi ci allontaniamo da Lui facendo il peccato, ed è un invito a fare della nostra vita un dono 
di amore, proprio come ha fatto Gesù per tutta la vita e in particolare durante l’ultima cena e 
morendo sulla croce. 
Per il battesimo di un grandicello o di un adulto, si può anche fare il segno della croce sulle sue 
orecchie «perché ascolti ciò che dice Gesù», sui suoi occhi «perché veda e sappia riconoscere le 
opere di Gesù», sulle sue labbra «perché sappia rispondere a Gesù che gli parla», sul suo cuore 
«perché sappia accogliere Gesù nel suo cuore» e sulle sue spalle «perché abbia la forza di Gesù». 
Insomma, è tutta la sua persona ad essere accolta e trasformata. 

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il 
culto durante la festa c’erano anche alcuni 
Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era 
di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: 
«Signore, vogliamo vedere Gesù».  
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e 
Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose 
loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia 
glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il 
chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto 
frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi 
odia la propria vita in questo mondo, la 
conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole 
servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche 
il mio servitore. 
 

   Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso 
l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, 
salvami da quest’ora? Ma proprio per questo 
sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo 
nome».  
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato 
e lo glorificherò ancora!».  
La folla, che era presente e aveva udito, diceva 
che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un 
angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce 
non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio 
di questo mondo; ora il principe di questo mondo 
sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da 
terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per 
indicare di quale morte doveva morire. 
                                                                       (Gv 12, 20-33)        
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… nella Confermazione 
 
Nella Confermazione, il Vescovo traccia con l’olio santo una croce sulla 
fronte di ciascuno dicendo: “Ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è dato 
in dono”. Così il segno della croce è distintivo della famiglia dei cristiani. 

 
 

… sul nostro corpo 
Il gesto verticale della mano per toccarsi la fronte e il cuore, seguito dal gesto orizzontale della 
mano che va da una spalla all’altra, mentre si ripete la benedizione battesimale: «Nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo» non è semplicemente un modo per dire agli altri che si è 
cristiani, ma è un simbolo che connota la persona, la collega a Cristo stesso. 
Questo segno immerge di nuovo, personalmente e fisicamente, noi cristiani nel mistero trinitario del 
nostro battesimo, nel mistero della croce e per questo motivo lo facciamo prima di una preghiera e 
all’inizio di una celebrazione. Prima di ascoltare il Vangelo, facciamo questo segno con il pollice 
sulla fronte, sulla bocca e sul petto in modo che la Parola di Dio possa illuminare il nostro spirito, 
possa risuonare sulle nostre labbra e toccare il nostro cuore. 
 
… sull’assemblea dei Cristiani 

 
 

 
Il presbitero, alla fine della celebrazione eucaristica, o di una 
preghiera, benedice l’assemblea nel nome di Cristo tracciando 
su di essa il segno della croce affinché ciascuno sei suoi membri 
sia un testimone vivente del Vangelo della croce. 

 
 

… sull’evangeliario, sul pane e sul vino 
Il segno della croce, che si fa su alcune cose e taluni oggetti, non vuole conferire loro un potere 
magico ma, con questo gesto, si esprime la benedizione di Dio e si ricorda a quanti li prendono, li 
leggono o li portano, che questi oggetti indicano la loro relazione con la persona di Cristo. 
 

… nella Bibbia 

Al centro delle fede cristiana, troviamo il simbolo di una morte violenta. In 
verità, sin dall’inizio, la morte non è al centro del Vangelo. La fede 
incomincia con l’annuncio di una Vita più potente della morte: «È risorto!». 
Senza la fiducia in una Vita al di là della morte, gli esseri umani restano 

paralizzati dalla paura, si ritrovano sul ciglio di un abisso che non osano guardare in faccia. Ma 
consentendo di dare la propria vita per amore perché portato dalla certezza di una comunione 
incrollabile con suo Padre, il Cristo toglie alla morte il suo «pungiglione» (1 Corinzi 15,55), la 
paura del nulla: «mediante la morte ha liberato quelli che per timore della morte erano soggetti a 
schiavitù per tutta la vita» (Ebrei 2,14-15). Con la sua esistenza, Gesù ci insegna «la legge del 
chicco di grano»: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto» (Giovanni 12,24). Questa legge non si applica unicamente alla morte fisica.  
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Piuttosto indica che il cammino verso la Vita passa inevitabilmente per un abbandonare la presa, 
una rinuncia a restare agganciati ad ogni costo alle nostre certezze, per andare con Dio verso 
l’insperato che sta dinanzi a noi. In questo senso, la prima «morte» che conosciamo è la nostra 
nascita, dove lasciamo il rifugio del seno materno per affrontare le difficoltà dell’esistenza. Poi, 
nella storia santa, abbiamo l’esempio di Abramo, chiamato a lasciare dietro di sé un mondo 
conosciuto per imbarcarsi in un’avventura con il Signore (vedi Genesi 12,1-4). Più tardi, troviamo 
l’esempio del popolo d’Israele che deve attraversare le prove del deserto per arrivare alla Terra 
promessa. La croce è così la piena rivelazione del vero dinamismo della vita: «Chi cercherà di 
salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà» (Luca 17,33).  

Paradossalmente, allora, la vera morte, nel senso negativo del termine, è il rifiuto di osare insieme a 
Dio. Colui che vuole «risparmiare» o «salvare» la propria vita ad ogni costo, colui che resta 
attaccato a ciò che già possiede, rischia di non capire niente della vita autentica. 

Il Nuovo Testamento presenta la croce di Cristo come un mistero. La croce di Cristo è un mistero, 
perché ci rivela fino a che punto è arrivato l’amore di Dio per l’umanità. La croce corrisponde 
indubbiamente ad una realtà umana e storica essendo uno strumento di tortura per i condannati a 
morte. Gesù, «profeta potente in parole ed opere» (Lc 24,19), innocente ed indifeso, è stato 
veramente crocifisso ed è spirato su una croce in un luogo preciso chiamato «Golgota». La morte di 
Gesù sulla croce è stata vissuta da coloro che erano presenti e dai suoi amici come uno scandalo e, 
dopo la risurrezione, come qualcosa che continua a stupire. Prima di tutto si tratta di uno scandalo e 
di un fallimento: come ha potuto Dio lasciare che suo Figlio innocente morisse come un condannato 
a morte? Da parte loro speravano che  egli fosse un liberatore, un salvatore ed ecco che se lo 
ritrovano crocifisso. Ma, subito dopo, lo scandalo cede il posto allo stupore. Alla luce della 
risurrezione ci si ricorda delle parole di Gesù: «nessuno ha un amore più grande di colui che dà la 
vita per i propri amici» (Gv 15, 13). La croce, strumento di vergogna e di disperazione, diventa per 
i discepoli croce gloriosa e trionfante; diventa la manifestazione più grande e più estrema della 
tenerezza di Dio, come pure di vittoria sulla violenza, sull’odio e sulla morte. 
 

… cosa si può vedere quando si guarda la croce? 
Quando si guarda la croce si possono vedere almeno due cose. La prima è che 
il male non ha limiti. La storia umana lo dimostra: il male può manifestarsi 
fino alla follia, al di là di ogni ragione. Pensiamo alle guerre, alle torture, 
all’olocausto, ai genocidi, all’uccisione dei bambini, ecc. Sulla croce Gesù ha 
sofferto di questa violenza. Ma , sulla croce, si vede anche un altro aspetto: 
l’amore senza limite. Perché Gesù subisce la violenza, non cede a essa. Al 
contrario, egli chiede il perdono per i suoi carnefici. “ Padre , perdona loro, 
perché non sanno quello che fanno”. In questo senso, subendo la violenza ma 
non cedendo a essa, Gesù la vince e, letteralmente, vi mette fine, togliendole 

l’ultima parola. San Paolo riassume questo mistero in modo meraviglioso: “ Dove abbondò il 
peccato, sovrabbondò la grazia” (Rm 5, 20). Tale è il mistero della croce: in Cristo, il male senza 
limite è vinto da un amore ancora più eccessivo. 

Ma in questo dramma Dio dov’è? Il mistero della croce ci rivela ancora altre due cose: l’impotenza 
e l’onnipotenza di Dio. Dio lascia fare. Non interviene. Non ferma la violenza estrema e ingiusta 
che Gesù subisce. D’altronde, potrebbe intervenire senza ricredersi sul dono rischioso che egli ha 
fatto all’uomo di vivere libero? Dio, al riguardo, è entrato nell’impotenza del donatore. Ma, nel 
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medesimo tempo, di fronte alla morte di Gesù che egli non ferma, Dio si mostra onnipotente. 
Come? Risuscitandolo.  

Risuscitando Gesù, Dio dice in qualche modo: “Ero con quest’uomo. Il suo spirito era il mio. Se 
volete sapere chi sono io, ascoltatelo; se volete sapere in che modo io amo, guardatelo”. Così, la 
risurrezione è rivelazione di Dio. 

A seconda delle epoche e delle sensibilità, la croce resterà nuda (poiché Gesù è risorto e asceso al 
cielo) o porterà un corpo torturato dal dolore oppure un uomo sereno e vestito con un abito glorioso. 

 

… la croce come prova 
Nelle culture profondamente segnate dal 
cristianesimo la croce indica una prova, un 
peso che si è costretti a portare. In tal caso 
non si tratta solo di un oggetto, ma 
dell’avvenimento storico a cui fa riferimento, 
all’esperienza umana e divina di colui che vi 
è morto e della persona stessa di Gesù 
crocifisso. 

 

Luigi e la croce 
Luigi non ce la faceva proprio più. La sua croce era troppo pesante, ingombrante, 
scomoda, lo rendeva ridicolo agli occhi degli altri che, invece, sembravano possedere 
quella disinvoltura che a lui mancava. “Guarda Roberto” si diceva spesso “è molto alto 
eppure la sua croce gli calza a pennello; è ben proporzionata, così quando lui si gira, non 
ha paura di travolgere tutti! E guarda Filippo, è piuttosto basso e non molto agile, ma la 
sua croce non gli è d’intralcio e non sembra pesargli per nulla!”. 
Luigi si tormentava: evidentemente c’era stato un equivoco, un errore e qualcuno gli 
aveva assegnato una croce troppo grande, ingombrante, pesante e scomoda, ma doveva 
pur esserci un modo per rimediare! Così Luigi si rivolse a Dio: “Devi riconoscere che 
questa non è la croce che fa per me! Non riesco più a sopportarne il peso! Dev’esserci un 
modo per cambiare questa situazione, oltretutto mi sento proprio ridicolo con 
quest’affare sulle spalle!”. 
Dio lo guardò e con un sorriso affettuoso gli disse: “Va bene Luigi, se non te la senti di 
portare sulle spalle la croce che ti ho assegnato, vieni con me al mercato: potrai 
cambiarla con quella che riterrai più adatta a te”. 
Così Dio accompagnò Luigi al mercato. Luigi posò in un angolo la sua croce, contento di 
potersene disfare, e iniziò a cercarne una più adatta a sé. Ce n’erano tantissime, di tutte 
le misure e pesi.  
Luigi si provò la prima. Era più leggera, ma decisamente troppo lunga: quando 
camminava strisciava sulla strada, si sporcava tutta e sollevava un sacco di polvere, ma 
– quel che è peggio – quando c’era un sassolino sobbalzava facendo inciampare Luigi. 
“Nemmeno questa fa per me” affermò Luigi e continuò a cercare. 
La seconda croce era proprio della sua misura, ma era vecchia e rovinata e piena di 
schegge che pungevano e torturavano la sua schiena. “Ahi! – fece Luigi – nemmeno 
questa fa per me!”. 
La terza croce non era né lunga né vecchia e così Luigi se la provò sperando che fosse 
finalmente quella giusta. Ma, ahimè, era troppo pesante e costringeva il povero Luigi a 

… Se qualcuno vuol 
venire dietro di me 
rinneghi se stesso, 

prenda la sua croce e mi 
segua.  Perché chi vorrà 

salvare la 
 
 
 

la propria vita, la perderà; 
ma chi perderà la propria 
vita per causa mia e del 

Vangelo, la salverà. 
                     (Marco 8, 34-35)        
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camminare con le gambe piegate per sopportarne il peso. “Houf! Nemmeno questa fa per 
me” disse Luigi con il filo di voce che gli era rimasto. 
Stanco ed affaticato prese un’altra croce, pensava già che non sarebbe andata bene, anzi 
che non avrebbe mai trovato una croce adatta a lui, ma quella, ehi! Quella gli andava 
proprio a pennello! Diffidente provò a camminare, per vedere se inciampava, poi ci passò 
sopra una mano per vedere se aveva schegge, infine se la fece saltellare un po’ sulle 
spalle per saggiarne il peso. “Ah! – soggiunse infine – questa è proprio la croce adatta a 
me! Visto – disse poi rivolto a Dio – ce n’era una fatta apposta per me!”. 
“Oh Luigi, non ti sei accorto che quella è proprio la croce che ti avevo assegnato? L’hai 
abbandonata qui nell’angolo per cercare la croce più adatta a te, ma alla fine hai 
scoperto che la croce che cercavi era la stessa che avevi abbandonato!”. 

 
Il gran burrone   
Da Bruno Ferrero: “Cerchi nell’acqua” 
Un uomo sempre scontento di sé e degli altri continuava a brontolare con Dio perché 
diceva: “Ma chi l’ha detto che ognuno deve portare la sua croce? Possibile che non esista 

un mezzo per evitarla? Sono veramente stufo dei miei pesi 
quotidiani!”. Il buon Dio gli rispose con un sogno. 
Vide che la vita degli uomini sulla terra era una sterminata 
processione. Ognuno camminava con la sua croce sulle spalle. 
Lentamente, ma inesorabilmente, un passo dopo l’altro. Anche 
lui era nell’interminabile corteo e 
avanzava a fatica con la sua croce 
personale. Dopo un po’ si accorse che 
la sua croce era troppo lunga: per 

questo faceva tanta fatica ad avanzare. 
“Sarebbe sufficiente accorciarla un po’ e tribolerei molto 
meno” si disse. Si sedette su un paracarro e, con un taglio 
deciso, accorciò di un bel pezzo la sua croce. Quando ripartì si 
accorse che ora poteva camminare molto più spedito e leggero. 
E senza tanta fatica giunse a quella che sembrava la meta 
della processione degli uomini. 

Era un burrone: una larga ferita nel terreno, oltre la quale però 
incominciava la “terra della felicità eterna”. Era una visione 
incantevole quella che si vedeva dall’altra parte del burrone. 
Ma non c’erano ponti, né passerelle per attraversare. Eppure 
gli uomini passavano con facilità. Ognuno si toglieva la croce 
dalle spalle, l’appoggiava sui bordi 
del burrone e poi ci passava sopra. 
Le croci sembravano fatte su 
misura: congiungevano 

esattamente i due margini del precipizio. Passavano tutti, ma 
non lui. Aveva accorciato la sua croce e ora era troppo corta 
e non arrivava dall’altra parte del baratro. Si mise a piangere 
e a disperarsi: “Ah, se l’avessi saputo …”. 
Ma ormai era troppo tardi e lamentarsi non serviva a niente. 
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Riflessione 
Nella vita ci sono tempi belli e tempi bui. C’è il sole e c’è la pioggia: fuori e dentro di noi, 
in cielo come nel cuore. Il cristiano questo lo sa bene perché lo vive, lo sperimenta sulla 
sua pelle, ma anche perché l’ha visto sulla pelle di Gesù: chi più di lui aveva il diritto e la 
possibilità di vivere una vita piena di luce, gioia e doni di tutti i tipi? E invece guarda che 
fine: incompreso, abbandonato dagli amici, da chi voleva guarire, umiliato e ucciso. 
Prima o poi le bastonate arrivano per tutti. Si tratta di scegliere che cosa fare di queste 
difficoltà che si incontrano: maledire la vita, il mondo e chi ci vive, menar colpi per la 
rabbia e castigare chi non c’entra (magari il primo che ci capita a tiro); oppure accettare 
le cose come sono e farle diventare (quelle belle e quelle brutte) qualcosa di prezioso per 
noi e per chi ci sta vicino. 
Gesù fa così: accetta che non tutti siano pronti e disposti ad accettarlo per quello che è. 
“Più li amerò, più botte prenderò. Va bene: mi preparo a prenderne tante ma non ho altro 
modo per iniziare nel mondo qualcosa di nuovo «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; 
e come vorrei che fosse già acceso!» (Lc 12, 49). Quindi accetterò di prendere qualche 
bastonata, ma non mi tirerò indietro. Continuerò a dare me stesso, la mia Parola, il mio 
amore, la mia vita … se necessario fino alla morte”. 
Chi vuol vivere come Gesù accetta che non sempre le cose vanno come vorrebbe, come gli 
piacerebbe che andassero. Accetta e, accettando, offre con piacere a Dio le sue fatiche. 
Facendo questo alimenta nel mondo un fuoco nuovo, una fiamma che si aggiunge al 
fuoco acceso da Gesù. 
Ognuno di noi ha il potere di alimentare o indebolire questo fuoco. Portando le nostre 
piccole croci come Gesù ha portato la sua, anche le nostre croci diventano amore e luce 
per il mondo. Se ci ribelliamo con astio e cocciutaggine a quello che capita di inatteso, e 
portiamo avanti con ostinazione questo rancore che ci avvelena … arrivati sul ciglio del 
burrone, non andremo da nessuna parte. 
Questa capacità di accogliere con pace e determinazione i doni e le botte della vita è già 
posta in noi: riposa in quel seme di fuoco che ci è stato affidato il giorno del nostro 
Battesimo.  
 

***   ***   ***   ***   *** 
 
 Quando hai la luna storta perché le cose non vanno “come solo io so che dovrebbero 

andare”, chi ne fa le spese di solito? 
___________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________ 
 
 
 E’ davvero possibile accettare con pace qualche piccola fatica nella vita? (Si comincia 

dalle piccole. Non è il caso di pensare subito a quelle troppo grandi!). 
___________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________ 
 
 
 Credi che la preghiera ti possa aiutare in questo cammino di offerta serena di quello 

che non ti va a genio? 
___________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________ 
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                    VIA CRUCIS 

Gesù ... 
Pilato ti abbandona e se ne lava le mani. 
Ci fa rabbia: noi non lo avremmo mai fatto. 
Eppure … 
Noi moltiplichiamo  
Pilato per trecentosessantacinque. 
 
Gesù … 
Ti buttano la croce sulle spalle, 
ma come fanno a non capire che sei innocente? 
Noi non ci saremmo mossi dal tuo fianco. 
Eppure … 
Noi i pesi degli altri non accettiamo di portarli. 
 
Gesù … 
Cadi sotto la croce, ma cosa fanno? 
Perché non ti sorreggono?  
Noi saremmo intervenuti. 
Eppure … 
Noi diciamo: “Se l’è voluta, cosa ci vuoi fare? 
Noi ci facciamo i fatti nostri” 
 
Gesù … 
Ti inchiodano alla croce, perché non ti liberi?  
Perché non scappi? 

 

 
Come ti ammiriamo. 
Eppure … 
Noi non ci facciamo inchiodare, 
noi siamo furbi, noi … tagliamo la corda. 
 
Gesù … 
Muori sulla croce portando i peccati di tutti, 
ma perché mai pagare per gli altri? 
Eppure … 
Noi dagli altri vorremmo avere 
solo sorrisi e amicizia. 
 
Gesù … 
Ti portano nel sepolcro,  
ti mettono lì come un seme 
sei solchi del campo … ci vuole pazienza. 
Eppure … 
Noi vorremmo i frutti senza essere stati seme. 
 
Gesù … 
Tu risorgi. 
Noi … noi vogliamo e possiamo pregarti: 
“Facci morire come TE 
per risorgere come TE”. 

 
 
 
 
 

SE IL CHICCO DI FRUMENTO 
Se il chicco di frumento, 

non cade nella terra e non muore, 
rimane da solo; se muore crescerà. 

Troverà la sua vita 
chi la perde per me. 
Viene la primavera 
l’inverno se ne va. 

Come il tralcio che piange 
anche tu fiorirai. 

Viene la primavera 
l’inverno se ne va. 

 
 
 
 
 
 
 


